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Nel libro di Soave tutti i punti di fragilità dell'Italia

Gli accordi di Parigi
un errore strategico

ffi '0+83RittmE

SOVERIA MANNELLI - La collana
"Diritto e rovescio" di Rubbettino si
arricchisce di un nuovo volume, de-
dicato alla Conferenza di Pace di
Parigi, dal significativo titolo:
"Una vittoria mutilata?", che ri-
prende un articolo di Gabriele
D'Annunzio sul Corriere della Sera
del 24 ottobre 1918, a guerra non
ancora finita ("Vittoria nostra, non
sarai mutilata"). Il libro non si pro-
pone una ricostruzione organica
della Conferenza di Pace, ma si pre-
figge un'interpretazione organica
della "vittoria mutilata" che tenga
conto dei vari piani sui quali essa si
articolò.
Lo studio esamina, innanzitutto,

la posizione dell'Italia liberale nei
confronti del Regno Unito, che non
fu mai ostile, pur nella Triplice Al-
leanza, né avrebbe potuto esserlo,
attesa la posizione in un mare i cui
due sbocchi esterni (Suez e Gibilter-
ra) erano sotto il controllo britanni-
co.
La neutralità italiana allo scop-

pio della Grande Guerra, dunque,
poteva avere il solo significato di
una posizione favorevole alle forze
dell'Intesa.

Il patto di Londra, con la fine del-
la Triplice Alleanza e l'entrata in
guerra al fianco dell'Intesa, fu,
quindi, il naturale sbocco di una po-
litica estera perseguita fin da pri-
ma dell'Unità.
In apparenza quel patto, con le

promesse di riconoscimenti terri-
toriali e diplomatici, soddisfaceva
le esigenze italiane di uscire dal suo
ruolo di "media potenza a titolo di
cortesia" per rientrare in pieno in
una veste confacente alla sua tradi-
zione storica ed alla sua posizione
geografica, nel cuore di un Medi-
terraneo che, dopo il taglio di Suez e
la colonizzazione europea dell'Afri-
ca del Nord, era tornato ad esercita-
re una decisiva importanza strate-

gica nello scacchiere mondiale.
Proprio il Patto di Londra, tutta-

via, diede il pretesto alle forze
dell'Intesa di accusare l'Italia di
"egoismo", di avere - cioè - scelto la
via dell'intervento non per le finali-
tà di rintuzzare la minaccia che gli
Imperi Centrali rappresentavano
per un pacifico assetto continenta-
le, ma solo per soddisfare i propri
interessi nazionali, accuse che, già
poste a base della ritrosia a fornire
aiuto all'Italia, durante la guerra
(persino nella drammatica fase
successiva a Caporetto), si ripropo-
sero drammaticamente nella Con-
ferenza di pace.
A ciò si aggiungeva il disconosci-

mento del "peso" italiano sugli esiti
della guerra. Nonostante fosse in-
dubbia la portata decisiva
dell'avanzata di Diaz verso Vittorio
Veneto, le forze dell'Intesa tendeva-
no a minimizzare l'apporto italiano
alla vittoria, tendenza che ridonde-
rà anche in campo storiografico,
dove solo i recenti approdi hanno
condotto a riportare i successi belli-
ci italiani alla loro giusta rilevan-
za.
In realtà, l'intervento statuniten-

se nel conflitto aveva riportato nel-
le trattative di pace il pregiudizio
antiitaliano strisciante al di là
dell'Oceano, pregiudizio ben ana-
lizzato da Soave. Per tali preconcet-
ti della "dottrina Wilson", le aspira-
zioni italiane ad un'espansione ter-
ritoriale nell'Adriatico Orientale e
ad un'influenza indiretta sulla pe-
nisola balcanica erano equiparate
alle pretese egemoniche delle po-
tenze sconfitte, pretese che, secon-
do il leitmotiv delle forze dell'Inte-
sa, erano state il fattore scatenante
della Guerra.
La "dottrina Wilson" venne espo-

sta nei "Quattordici punti", che mi-
ravano all'autodeterminazione dei
popoli su pase etno-nazionale ride-
finendo le relazioni internazionali
in profondità, con la libertà "asso-
luta" di navigazione; la soppressio-

ne delle barriere economiche; il di-
sarmo; la composizione delle que-
stioni coloniali tenendo conto an-
che dell'interesse delle popolazioni
soggette; la cooperazione con
l'URSS nel pieno rispetto della sua
sovranità e del suo nuovo governo;
il ripristino

del Belgio quale Stato sovrano e
indipendente; la restituzione
dell'Alsazia e della Lorena alla
Francia; la rettifica dei confini ita-
liani secondo linee di nazionalità
chiaramente riconoscibili; l'auto-
nomia per i popoli dell'Austria-Un-
gheria; l'evacuazione e il ripristino
territoriale di Romania, Montene-
gro e Serbia con uno sbocco al mare
per quest'ultima; il riconoscimento
della sovranità turca e dell'autono-
mia per le altre popolazioni dell'ex
Impero ottomano, con libero acces-
so ai Dardanelli; la ricostituzione
dello Stato polacco con uno sbocco
sul maree, punto culminante, la co-
stituzione della Società delle Nazio-
ni, estesa all'URSS, al fine di affida-
re ad essa il compito di garantire la
pace secondo il concetto, mai prima
attuato, di sicurezza

collettiva. In effetti, dopo aver

contribuito alla guerra dell'Intesa
con ingenti prestiti, aiuti materiali
ed infine con l'invio di 2.000.000
uomini, Wilson aveva il prestigio e
la forza per imporre a un'Europa
esangue e bisognosa la sua propo-
sta di pace come l'unica meritevole
di essere perseguita.

I "Quattordici punti", dunque,
frustravano le aspirazioni italiane
conseguenti al Trattato di Londra,
soprattutto riguardo alle mire ter-
ritoriali sull'Adriatico Orientale e
su terre già appartenenti all'Impe-
ro Ottomano, all'aspirazione ad
un'egemonia diplomatica sui Bal-
cani, ed all'inserimento tra le Po-
tenze Coloniali.
A dire il vero, i "Quattordici Pun-

ti" suscitarono non poche perples-
sità in tutte le Cancellerie Europee,
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stante la "astrattezza" dei principi
ispiratori, lontani dalla tradizione
della diplomazia continentale, tan-
to che il primo Ministro francese
Georges Clemenceau, sferzante,
osservò che, rispetto a Wilson, Dio
si era accontentato di dare all'uma-
nità solo dieci comandamenti.

Tuttavia, mentre Regno Unito e
Francia potevano trovare un punto
d'intesa tra i propri interessi nazio-
nali e la "dottrina Wilson", non al-
trettanto poteva dirsi per gli inte-
ressi dell'Italia, confliggenti sia
con il disegno di riconoscere la so-
vranità turca sull'Anatolia, sia con
l'appeasement nei confronti del na-
zionalismo slavo.
Tra l'altro, le mire italiane sul Do-

decanneso e sulla Microasia con-
trastavano con il rinascente nazio-
nalismo greco, e le rispettive mire
su quelle zone del Mediterraneo
Centro orientale arrivarono persi-
no al conflitto armato, nel quale
Soave riconosce l'astuzia del pre-
mier greco Venizelos nell'ottenere
una parvenza di protezione delle
forze dell'Intesa sulle azioni milita-
ri in Anatolia.
Ma il nodo fondamentale, che sa-

rà destinato a riverberarsi nelle vi-
cende post belliche, fu proprio quel-
lo del confine orientale: la tesi dan-
nunziana (che trovava molto ri-
scontro tra i reduci) della continui-
tà del confine naturale dal Brenne-
ro fino a Zara e alla Dalmazia, pas-
sando per l'Istria e Fiume, oppone-
va all'Italia un blocco ostile compo-
sto da slavi e alleati, anche per
l'estraneità di queste rivendicazio-
ni rispetto al patto di Londra.
Le divergenze arrivarono ad un

quasi punto di rottura tra gli italia-
ni e gli Alleati, e l'Italia meditò il ri-
tiro della delegazione dalla Confe-
renza di Pace. Solo l'intervento del
Re scongiurò l'ipotesi.
La pesante ipoteca statunitense

sulla Conferenza di pace e l'incom-
patibilità della "dottrina Wilson"
con gli interessi italiani, si estrin-
secò persino con un appello diretto
del Presidente Americano al popolo
italiano, pubblicato da un giornale
francese.

L'indecisione italiana e la ten-
denza perenne alla mediazione, se-
condo Soave, minarono la credibili-
tà della delegazione, indebolendo-
ne definitivamente la posizione
nell'ambito delle trattative.
Dopo la caduta del governo Or-

lando, Sonnino rimase a Parigi
quale plenipotenziario e la firma
  del trattato di Versailles la-

sciò aperte le questioni italia-
ne, contro le quali, ancora una
volta, gli SUA posero una pe-

sante ipoteca, agitando la leva
finanziaria dei debiti contrat-
ti dall'Italia per finanziare
l'industria bellica durante la
guerra.
La partecipazione dell'Italia

alla conferenza di pace enfa-
tizzò - dunque - la distanza da-
gli alleati già manifestatasi
durante la guerra, mentre i
nodi irrisolti e la fideistica
speranza che l'istituzione del-
la Società delle Nazioni pones-
se fine ai casus belli furono le
basi sulle quali si costruirono
le tensioni del ventennio suc-
cessivo sfocianti nella Secon-

da Guerra Mondiale, come intuiro-
no da subito i comandanti alleati
Ferdinand Foch e David Lloyd
George.
Soave individua le cause della de-

bolezza italiana nella Conferenza di
pace non solo nella pesante situa-
zione debitoria e nella intrinseca
inadeguatezza dei delegati, ma an-
che nella mancanza di una visione
comune tra di essi e nella indecisio-
ne dimostrata nel sostenere le pro-
prie tesi.
Si ritorna, dunque, al titolo del li-

bro: il mancato riconoscimento
dell'apporto italiano alla vittoria
dell'Intesa fu vista come "Vittoria
mutilata", uno dei cavalli di batta-
glia del Fascismo.
Ma Soave non accoglie la tesi di

Salvemini, secondo cui fu la debo-
lezza della delegazione italiana a
Parigi a preparare l'avvento del Fa-
scismo, ritenendo - viceversa - che
fu proprio il Fascismo a creare il
Mito della "Vittoria Mutilata", che
fu tale soprattutto nelle percezioni,
sul piano morale e psicologico, an-
cor più che su quello

politico-diplomatico.
La "Vittoria mutilata" s'inseri-

sce, quindi, nel lungo solco dei
complessi rapporti tra Italia ed Al-
leati, che attraversa i regimi libera-
li, come il Fascismo e che fu anche
uno dei nodi dell'Italia Repubblica-
na.
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Soldati in trincea nella Prima guerra mondiale e la copertina del libro a destra
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